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Ontcntifi l'E.V , 
che qucfto Dra- 
ma,chc dcuc^ 
coparire nel Tuo 
Teatro pofljL-* 
godere gli fplendori delU_* 
fua benigniflìina Protettionc. 
Eda, che vnifee alla fublimi- 
tà delle condicioni più detta- 
te | la gloria delle Virtù più 
confpicue , fi degni farfi Me- 
cenate di quelli Fogli, hora , 
> a~ A 2 che 




che vengono à chieder da 
Lei , con le fuc gratie , l'ho- 
nore per me di potermi pu- 
blicarc , come faccio all'Vni- 
ucrfo tutto 
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ARGOMENTÒ 

DEL DRAMA. 

FV imitato Tiridate dai Romani 
nell'Armenia per reprimere la 
baldanza di Radamifto pouero 
Rege dell'Iberia » che s'era impa- 
dronito tirannicamente di quella Mo- 
narchia , Colà fi porta Tiridate, vincer 
I'Armenia,e fi rende poffe fior e della Me- 
tropoli Artafsata co'l volo d'vna Mina* 
Quj principia il Drama . 

Fugge Radamifto con la Moglie , Se 
vna Bambina : Ella grauida sù lefponde 

de 11* A rafie , affatica da i dolori del parto » 

implora cortame la morte ; Radamifto la 
ferifee , e la getta nel fiume . Scorre con 
piede vittoriofo Tiridate il dcfolato R»- 
gno , ritroua su le riue del medefimo 
Arafle nelle lacere fpoglie di Zenobia 
vna gemma con cntroui l'Imagine di 
quella; s'inuaghifce di sì rara bellezza . 
In tato Doriclea Signora de Parti in ha- 
bito di Scudiere , fotto nome dlfmene à 
tutti incognita, m.à amanti gelofa, fegui- 
ua Tiridate,il quale prima di portarli al- 
l'imprefa d' Artafsata dato gl'haueuafede 
di matrimonio. Radamifto dolente tenta 
la propria morte, mentre l'Ombra d'Ar- 
meno il Mago lo diflliade,configliandolo 
à cangiar faccia nell acque d'vna fonte 

A y ùicauÉ 



incantata ^iportattff otto nomedi Cfe- 
onte alla Cotte di Tifile, nfcmài fco~ 
prirfi fin che non fia pofleffore del bran- 
co di Tiridate,che allora faràMonarca 
del Regno d'Armenia . Radamifto elie- 
guifce iceni del Mago. Quando Zenobia 
approda alla capanna d'vn cortefe Parto- 
re , che con potenti Kquon'la falute4i-tfr- 
recca > eflendo il Parto già morto 3 dmi£- 
ne pofcia prigioniera , & Orette Capita- 
nile Óuardìe di T iridatela consce 
alla Corte , fuccedono vanj accidenti di 
fughe impenfate , di gelone bugiarde ; , e 
dimori nienti , fino 



no al Regicidio . equina w ~ 
,ada di Tiridate predeita S h da Armeni 
Storna per gl'incanti di quella nel pri- 
llino fembiànte : paga finalmente Tiri- 
date con Regia gratitudine 1 refpiri del- 
iffu^ràiadamifto con la mercede 
del Regno d' Armenia,^ egH s'VmfCcco 
legame indiffolubile a Donclea . 




L E T- 



LETTORE. 7 



NEI giro-di pochi giorn i tcco per com- 
piacerti vnita la mole d'vn'aitro 
Drama nel Teatro dS.S aluatore. La coni- 
pofitione è dinfigne , & erudita Tenna* 
che d la Fama bà già dato ond' affaticar fi 
ne fuoi encomi) Era abond 'ante affai più 
di adobbi pretto fi dipoetiche gioie , ma la 
neceffità di'breuità l'hà fatta ridar meno 
ricca . Qualche cofa è fiata aggiunta , co- 
me la Tane della Bambina Fidalma, e 
qualche altra poca nouità per acomodar fi 
a' personaggi , che fi Jjaueuano y e per te- 
nerfi all'vfo di quefle Scene. Chi v'hà im- 
mischiato la penna, l'ha fatto con efpreffa 
permiffime dell'Uutare, che con'yiobiliffi- 
ma cortefia, (gioia, ch'in lui rifplende trà 
Maitre infinite della fua cónfpicua per fi- 
na , efamofiffima Cafa,) hà non folo' com- 
patita la neceffitd dell' vjh, md arrifo all'- 
ofiequio con che è fiato f applicato del 
Compatimento, 

Le voci Deità, Defiino, Cieli, e J^umi, 
e fimili , egli s'è già f rote fimo douerfi 
rteonofeere per femplice ornamento del 
Drama , e figurarfi nell'animo , com'egli 
proteflacol cuore,che feri jj^ con lefintioni 
- Toetiche,md profeffa la Verità Catolica. 
Compatibile vitti felice . 




TIR IDAT E Re'-' d'IV Ajfttfa» 

Radami/io Re dell' Iberia Joggtogatore dell - 

Arme** , 
Zenobia Moglie di Radamifto . 
VoricleaPrencipefa de' Parti /otto nome d - 

lftnene . 
€a/perio Generale diTiridate . 
Egifto fidato di Doriclea . 
Ore/le Capitano della Guardia di T iridate . 
i dal ma Bambina figlia di Z enobia, $ di Ra- 
dami/lo . 
Alcefie Pafiore dell'Armenia. 

Ombra d'Armeno Grwn Mago dfll'lbena 
Tférpino Serno . 



M 
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Volo d'vn pezzo di Muraglia della Città d'Ai- 

taflata per forza d'vua Mina . 
Ombra d'Armeno Mago . _ a 

Caduta d'vna Torre di Prigione per Yn Terf*. 

moto , 



BALLI. 



J>i Armeni nel Primo Atto . 
J>i Paftori nel Secondo . 



ATTO 



ATTO PRIMO- 
scena PRIMA?/ 

T^pift * ^ ^^^^^^^^ 

Campagna con Pad fgt ioni , & Eflercito 
accampato fòtto la Città d ' Aitafsa- 
la cinta d'afledio. 

Cajptrìc Generate di TiridjW* 

Capii arti . 

Cor* ti Solfati* * 




L'Armi a Farmi' ' 
Mici fidi Gatnricri 
Più fieri à l'orgoglio 
Più arditi vi voglio > 
La v'aflìcuri 
Si frangano i Marr> 



Sifpczxino i Marmi , 
<A l'Armi , a ^rmL 
Già vicino cl'acjuifto, 
Arraffata c cadente , 
Le-ckfFefe fon lente > 
Priuo dt-regi* fpeme c Radamiilo , 
Spiri ogni- mote in vir furore, e&iegnoo A 
Per accjuiftar a Ti?i&f cvìi Hegno . 
. Si frangano i mnriv 

-Sifpczzino i marmi 

ATAimi^i l'Asmi. 

- a r sC ^ 
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SCENA lt 

Tiriiate.. CA/ptri*. Capitani Saldati* 

Ore/le. 

Cono d'ojpppefidak^/t^n/i.i^aUéPra, 
la rmta (tAriaffata.; A 

M W fortunati amici [do> 
Già del voftro poter rimbomba il Mon- 
Più con le fpade vltrici 
Non fi ciirbi .- ÀreaflEiia, : \ : j r • < - . ^ 
P rà foctcranee rie profonde mine 
Porteran conJc fiamme 
Al recinto nemico alte mine . 
Cr. Vn picciotluru* al fottcràneo ausll^ 

Porta le fiamme ,à Siye. 
Tir. Prouin dunque il morire 
Tutti gl'Iberni audaci: 
Non fon fpade le faciali cjiiefto lo^c^r V-A 
A danni loro opra da cieco i 1 foco . 

Qui Uftrz* d*vna, tnrnafÀ voltm 

inariaftmnra.* ~ & 

Or. E' dirupato il muro > 

Il trionfo è ficuro . 
Tir. Si porti alla Cittade ogni Guerriere^ > 

Ecco l'ampio fenticro ^ 

Ch' a noi la ftrada addita 

Senz'arifchiar la vita, [ 
i Fiamme altere, che v'ergere 

A portar guerra alle itelle > 

E negrantri fbmergeite 

De nemici alme rubelle y 

Pur v'adoro 

Quai miniltre di ftraggi* c di martofe*. 

x Voi 



PRIMO. li; 

%_ Voi fcintille folgoranti , 
Che rachiufe agu'cr ftridase , 
E difciolte , e fatt' erranti 
Sete amiche delta qiiiere % 
Pur v'amerò 

Quai fabbre di vittorie io picciol giro . 



SCENA Ut 

Radamijìo. Zcnobia y chefnggónib 
fuori d Art affata*. 

SCon e con piò nemico 
Quefta Città l'Armeno , 
Già iicuro è pet lui l'altero acquìfto \ 
Hor Zenobia rimirile Radamilìo 
Sue miferie; vicine . 
Zen. Nafcono i Regi a deplorar ruinc ^ 
a z. Alla fugatilo icampo . 
Zen. Gettiam corone^e feeeri , 
Ch'è proprio,e con ragione 
D'vnpiè che fugge il calpeftar corone 
•Rad: Ahi che fblo mi duole 
De la tenera prò fé K 
Ch J il nemico rapi . 
Zen. Vuol il Fato così .* 

A lafuga, à lafcampo. 
a % S'affrettin le piarne, 
Zen. Ti feguo Co aforte : 
Rad. Addio Corte , 
Zen. Addio Reggia. 
4z In te fo lo. K>r 
La Morte palleggia 

Con ciglio feuero , (Impero^ 
A 2* Addio figlia. Zen. Addio Cortei*. Addio» 



ATTO 



SCENA IV. 

Orefte con Fidalma bambina figlia 
di Zenobia, e Radami/lo, fatta 
prigioniera . 

LAfciami; Or. fei citrina 
DiTirìdate.F/W.ilfato 
5ì bambina comincia a betfagHarmi l 
I genitori mici 
Douefono ? Ores. fuggirò : 
Ne v J e aIcuno,chc d'efli ormarmeli * 

Cuftoditeli ò Cieli : 
Fa puf quanto fai 
Fortuna ffcuera , 
Suentura fatale > 
Se ben prigioniera 
Ho l'alma reale: 

Nè quelVinuitc cor tot mi potrai > 
Fa pur quanto fai • 

SCENA V. 

NEI furor <k gl'afsaki , 
Colterrordelamina 

Hò Doriclea fmarrita. 
Sott'habito virillafcorgc Amore 
Cieco Tirannesche tormenta il core • 
1 Mifera chi li fa 

Seguace al Dio d'Amor 
Se refta fenxa cor , 
E fenza libertà . 
% Si può godere 
Senza languir* 

Hauer 



PRIMO i 

Hauer piacere 
«Senza martir . 
3 Con chi fi refe 
Pietade vfar . 
Efser cortefe 
Ma non amar, 

Che Tempre Amante cor penando ftà 

Miferachifia 
«Seguace &c. 

SCENA V L 

Ariele a f otto nome d* I/mene i» 
habito d'huomo . Egifto, 

2 \ >rio cor che pretendi > 
XVX Dal perfido arder 
Tii ben non l'intendi 
Se credi goder; 
La fpene 
Delbene 

L* vn lampo che fugge , 
L' vn foco che ilrugge 
Ogn'alma à gl'incendi : 
Mio cor che pretendi ? 
a Mio Zen tu vaneggi 
Se fperi gioir , 
^el duolo berteggi 
Ti è dolce il languir : 
L'infido- • 
Cupido 

Beftina il martore > 
Ma fenza riitoro 
Compon le fue leggi: 
Mio ièn tu vaneggi. 
Cosi vuole il dettino, 

0 Dorklea « 



*4 A H <l 

IXoric. Ch'io mora • 

Allhor ch'il feno ardca. 
Hgis. O Doriclea 
Teorie. Voglio tei diflijC bramo , 

Ch J I.fmcnc sì non Doriclea m'apelli . 
JEgis. Alcun qui non incende . 
Bor. Pér 'tirìdatc irìfiefo 

10 lafciai vallo Impero f 
I/habito finfi,e'l nome , 
Fuggi j dal patrio lido, 
Et ei di Doriclea 
Evintala mtfmdjria 

11 donarmi ftlPobtie fold ha per gloria . 
%gis. Tolera le fuenture , 

^Gpdeynalmare^leàlefciagure.. * 

Dor. t Kontrou^ matpa^e f / : 

L'afllitto mio cót, ~ 

S'inmez'a.l'ardor 

D'vn horrida face 

Si ftnigge ai tormenti , 

E fol veggio he l'ómtoe i ituei Cómenti 
IZgis. % Non tenia il màttirt 

Ynmifcrocof, 

Nel regno d'aitiòf 

E 1 forte il languire 

A forza di pene 

Se vn fognato colòr $tl£ iftgè il bètte *. 

S CENA VI t 

Camua^na del fiume Àrdflij the 
feorre rapido , 

Zenobia. fta^Athi/tò v 

FErma mio Rè le fuggitine piatite 
?iù feguirti non pofso 
- 'Già.- 



f < • • 
1 J. i v » • 



PRIMO 

Già del Feto nafcente 
Prouo k dégl'aflcerb^, vi 3 3 1 
Cado in grembo dqi faolo in feno a rhcrbc * 
Jto/. Perfido Cielo io miro * V* s 
In sii Tafciute arene ' 
Lungi da ogni periglio 
Perder la moglie.e naufragar il figlio * 

Omie pene 
O mio duolo 

" Il tu'afFetco m chiama A 

E mi trattiene il Cuoio / 
Rad. Mifero^che far dcggio ? \ , 

A gran pa/H il nemiop ùicalza^ preme . 

L'orme mie ftiggitiue , 

Già v icino lo veggio ; v 

Mifer omelie far dcggio? 

Fiere voraggini , 

Che fempre inftabili 

Correte al mar, ; ?i . >^ ^£ 

Dhefepell itemi i M ^ 

Negl' antri Ubili 
Pria di jfhlrar 
Spettacolo sì ria 
Porgetemi J l mor^morir defio . 
Zen. Là morte u 
O confbrte 

Concedimi almeno^ * f 
if i II mio honor, 

Lamuifedc 

Lo bramarlo chiede. r 
R*d. Mà Pcor non permette 

Sì fiere vendette . 
Zen. E vorrai mio diletto 

De lafciui guerrieri 

A l'impudiche voglie 

Lafciar preda la moglie . 

° SCE- 
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X* ATTO 

SCENA V I 1 -L 

Tnrpino : Ra jami/lQ. 
ZenohiÀ. 

FVggi tug£i Signore , 
Vicino e'1 vincitore , 
Saluati dal Tuo fdegno , 
Ne lafciar ch'ei rtimoli *. 
Honor, e vita s'ei Ci rotte il Regno J 
Z** . Dhe confort^ 
Dammi morte . 
Rad. Là mo3te*chtcdi?oh dio f 
"Zen. Per morirti fedele . 
JU 4- Fede troppo crudele . 
Tnr. Signor ten^o non- è di complimenti :> 
O fuggire x 
Q morire * 
lt *dL Afpci tormenti . 
Zeth RadUmtfto^he fai * 
Rad. Non sò > Ztn. Sucnami ornai . 
Rad. Quefto colpo iohumànQ 

Rapilca à tè 
Ze Ohimè 

Rad. La vita, à mè il martora. 
Zftf.Mara^. 

R*d. E acciò. preda non ffa là regiafàlrni 
Del ne nitro rapace 
Li. dia tomba cf argeato onda fugace 

S CENA IX. 

Ca/pirio.Tirid/ifc °reftc. Squadre 
4* foldatì. Fidalma . 

Er fudati fent er d'erme pendici 
{UuoJgt il piede Ó Sjre 

Quat^ 



Lei 



P R I M O i 

Quando k tuoi cenni io fcerno 

Tremar FAnnenia,e impalidir l'Iberno. 
Tir. Il mio core anhelante 

Pria di polar le piante 

Gcnerofo richiede 

Del fuo trionfo in legno 

Cattiuò. il Rege,è defolato il Regno . 
Caffi. Radamiiio fuggi 

Per non mirar fuo i clan ni > 

Nèiributartialpiè 

I coronati affanni • 

TÌ Ìiì^ d ^ Uai lacerc fy°& iC *l guardo mio 
Offre la forte, oh Dio ? 

Di i Zenobia adorata 

li Ritratto rimiro., 

E p tfr forza ch'io IMica , 

Bcfla t'adorcrò^beriche nemica. 

I Amore hai vinto: 

Su inarco d'vn ciglio 

Tenderti J l periglio, 

Di Marte à vn guerriero 

Ne fù menzognero 

loftralc, 

Chenac que mortale 
Da vn volto ch'è fìnto: 
Amore hai vinto. 
x I lacci d'vn crine 
Catene vicine 
Appreftano al piede 
Leggando la fede 
In voto 

A vn Nume deuoto, 
A vn Idol dipinto : 
Amore hai vinto, 
Orts. Vedi Signor, efprcflb 
In quel teucro volto 

Di 



iS ATTO 

Di Zenobia *1 fembiante. Tir.ìS véro: Se io 
In sìpicciole forme 
Adorerò di fue bellezze Isonne : 
Tidalma ? vaga bambina 
Non fenti ì Fid. Nò, ch'il prigioniero vdito 
Di quel crudele che prina 
Dei genitor mi rende 
La voce non incende . 
Tir. In si picciola età sì grand'ardire : 
Va con miei fidi in Corte > 
Confo la ti Fidalma 
Ti darò ciò che vuoi . 
Vi<f. Non curo i donni tuoi 
Se (pietato 



Mi toglierti 



Genitori^ e libertà * 
Che potrai 
Darmi più 
Se non guai 
In acerba feruitu / 



SCENA X.; 

Doride* finta, I/méne. T iridate. Cajptrio* 

Soldati. Ortft. > 

Signor ne primi infranti , 
Ch'à fcruirti fon giunto 
£flècutor de cenni tuoi fedele > 
Radamilio cercai > 
E quefte Regie bende > 
E quefto Scetro, hor fatto tiiOjtrouai . 
Glifrefenta laCorwa, e lo Scetro * 
che gettò Radamifto • 
Tir. Ricca preda, e gradita ; 
Ma cjuqfreffigie oh Dio 
fi più bclp^eggio dfiltxionfamio . 



PRIMO. i 9 

Dor. Che fcnto ò Cicl: mio Rè. Tir. Che vuoi? 
Dor. Ami Zenobia? T/r. E'1 fao ritratto adordi* 
Dor. Racordati la fè f - 

Ch'a Doriclea giurarti . J 
Tir. L'amai quando la viddi, e tanto baftf „ 
Dor. Come ? 
Tir. Che vorrai dir ? 
Dor. Angofciofo mai tir J (a parte \ 

Ella pur c'adorò . I 
Tir. E vn Rè gli corrifpofc, altro non sò . 
Dor. S'ella t'amaflè ancora ? 
Tir. Io direi . 
-Dor. Che direili ? * m 
Tir. Che tramontò quél Sole à qudl'Àorofa; 
Dor. Ahi, ch'il duolo m'accora . (à parte': 
Tir. Mi diceiti, che lido ' 

Vn tempo a lei fermili , 

Ch'abbandonò l 'Impero , 

Perdifpètataeftinta 

La decantò la Fama , , 

Ond'io fuelfi dal co?l 4 antica brama . 
Dor. Tutto tòrfe è menzogna .• 

Relatrice bugiarda 

Forfè è la fama, Se io quello à ridirti ? ' 

Forfè incauto mirefi . \ 
Tir. Troppo foffrl l'orechio, e troppo intefi . 
Dor.O miei /prezzati amorfe vilipefi. (À parte 
r/r.Orefle. Or. Sire? T/r.Afcolta; 

Ricerca la mia vita > 

Zenobia la Regina à me gradita & 

Quello Ritratto à te fia fida feorta . 
Dor. Infelice fon morta . [à parte . 
Or. Parto ; quello fembiante ' I 

Mi fia pietra fedele * 

Sotto di quella mole 

Per rintracciar oue s'afeonda il Sole . 



20 ATTO 

ir. Volate ò pcnficri, 
Seguite quel pie > 
Che cerca mercè 
Per porgere aita 
A vn alma ferita 
Qualprouailrigoxc , 
Di lunghe dimore 
D'alpe* ti feueri y 
Volate ò penlieri . 
C*f. Mif ero v incitore 
Se d* bellezza trionfata, e viola 
lafci rotaia in tributo 
De le Vittorie il vanto è già perduto . 
x U ne giaurri diCocito 

Mai non arde vafococterno , 

Come fa 
Senza pietà 

Ir> vn cor, ché da inuaghito 
Fiamma letal de l'amorofo inferno • 
% Sì tenero, c si fpietato 

. ^ò^fèrifct^l Dio Guerriero, ; 

Come fa 
Sjbtiza pietà 

Contro vn cor inamorato 

Dardo crudel <te Pamorolb arciere , 

SCENA X!. 

Ombra ù 3 Armeno M*$.o * 

DA quefto I ito oh Dio , 
Douc toiiì jà vita à la i^ia vita, 
Non poffo £u partita y 
Mi fon catene igviai ; 
Nè sòfarcir di ^uì dkmc peccai • 



PRIMO. ii 
t Ciclo non bramo *a tua pietà 

S'à me crudo, e (cucio il dettino 
Con afpctto di morte vicino 
Lieta mi porge la liberta . 
x Fieri Numi abborifeo ilfauor, 

Che porgete d'vn Rege i i natali , 
Se auctt'alma à gl'influ/fi fatali 
Cade fcherzo del vottro rigor , 

Quello ferro, che adorna 

Inutilmente il fianco 

Non dorma neghitofo à 

E mi appretti homicida 

P,ice al cot, vita à f alma, al fen t ipafò ; 

Mori pur Radamrfto , 

Rendi io feltro ancor che non c tuo , 

Tel diede il t^to : ij Cicl lo brama, è fuo • ' 

Così fia, ch'io m'imioii 

A vna morte più fiera è 

A più penofi guai . 

SjSt forge i' ombra étfAftntn* . 

Orni . Ferma ferma, che fai ! 

De la Fonte vicina 

Ne puri argenti bagnerai la fronte ; 

Di uer ai d'altro a/petto , 

Ca ngia il nome in Creonte 

Ne difeoprir tua forte , 

Mentre pria non t'accada 

Del Rè nemico di rapir la fpada : 

Allhor fia che per te rieda il fereno , 

Con i configli tuoi ti lafcia Armeno • 

Spar$fce l'Ombra . 
Rad. Ombra amica, gl'affanni 

Del mio coi tu fplleui : 

Si ricerchi la Fonte , 

Si tramuti il lembiantc K 

E con 
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E con ignoto nome 
Cerchiai fortuna 
Pigliar di nuoùo le fuggite chiome . 

S C E.N A XII: 

Zgifto i ' Doride* finto I/mene. 

TV fempre piangi Ifmenc , 
Al voltro feflb imbelle 
Per deplorabil vantò ^5 
E' fyada il duolo, Se fi difFefa il piantp . 
T>or. Temo incauta, ch'Qrefte 
Da rorr>ite forefte 

M ^riporti Zenobia à quefto luolo . 
Xgif. Ti fingi il mal per preparata il duolo 
Boy. Paiienta quell'alma np sa perche , 

Amor mei predice'* jj*mataii%o 
Il cor lo co nfe nce 
Sondata infelice., 
E nuouo accidente 
Lontano non c , • 
Paueuta.quciValma ne sa perche . 
Egif. i Tutte fete 
Pazzarellc . 
Brutte, ò belle 

Se credete # # , 

D'hauer vu huom per yoì fchiauo in catena, 
Se ftarui vn hora appreso è sì gran pana, 
x Maladqtta 

Fantafìa , 

Che foggetta 

A gelofìa (t°j 
Porta à l'huó, che gli crede ogn'hor tormen 
E'l inoltrami gelofe è yn compliménto . 
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SCENA XIII. 

Campagna còn Capanne . 
Zenohia da parte . Mctftt Pafttrc ■ 

i Idi ò Sorte 

Al mio tormento , 
Godi pure 
A le fciagure , 

Che nel petto accerbe io fenfo : 
Ridi ò Sorte al mio tormento* 
Àldifpettodelavita 
Più gradita 

Mi farà Thora di morte 
Più foaue quel momento , 
Ridi ò Sorte al mio tormento • 
Ale. Lafcia ilpianto ò Regina $ 

A la Sorte fèuera 

Saggia xc&lìi, e fpera • 
Zen. Alcerte m'accoglierti 

De l'ondofa corrente in su la (ponda 

Semiuiua, e languente , 

Suchi d'erbe vitali 

Su le ferite mie pronto (pargefti : 

E per l'aborto, e per le piaghe eflangtic 

Mi ritornarti in vita , 

Altro darti nonpoflò 

In pouero recinto , 

Che da vene riforte il fangue eftint** 
\Alc. L'arte, che ne prim'anni 

Di fanar gl'altrui mali 

Con l'oculra virtù de l'erbe apprefi 

Con mio piacer oprai ; ma qua d'incoi ftt 

Qual calpeftio irfintuona 
k Paurofo Tvdito ? 

E qual d'armi rifuona t 

SCE 
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SCENA XIV. 

Ore/te. Zembia,. Alcefie . 

TVrbe fedeli arniche 
Stringere il valla, e circondate il monte , 
Siam vicini à troncar noftre fatiche : 
Mà Ciel che veggio inarenofo Lido , 
O bugiardo è'1 ritratto, ò l'occhio infido . 
Zen. Noue fuenturc Alcefte 

Parla '1 fcmbiante mio. AL Mente la Velie . 
Ore. De l'Hibernicò fcetro alta Reina, 
Benché nemico Orette 
Con pacifico pie l'alma t'inchina. 
Zen. Io Regina ? infelice 

Mifèra nacqui, e non conobbi il Trono > 
E qucfti animanti fiaft luce a Terrore , 
Mctifca *1 labro,e fia verace il core, [à parte 
Ore. Quello R in arco ò bella 
.Scopre le tuefuenture 
Fa ch'il ver io diftin£ua 
Colorite fenìbianze hanno la liugua . 
Zen. Ter nafeondtrti al Fato 
Vefcc mortai non groua , 
Empio deitino irato 
Snebbi pur cor per fofferir la morte , 
L'haurprer fomentar ceppi, e ritorte ; 
Già che loccombcr dcuo 
A vna fatte Teucra , 

Che brami più? che vuoi! fon prigioniera* 

Partiamo . Ore . Aflai mi pefa 

Di tua fortuna fiera, i 
Zen. Che brami più? che vuoi? fon prigioniera, 

Ti lafcio Alceftc addio : 
Al Non ha cor per mirarti il duolo mia . 

One. 
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rcjt. Vanne con pie giuliuo f 
E '1 tuo duolo rincora , 
La beltà fra' nemici anco stadera ? 
| Quanto può nera pupilla $ 
1 Sedava guardo 
j Efce il dardo > 

* Ond'il coroide, c sfauilla ~, 

; Quanto può &c. \ 

f "Quanto yal bocca viuarc, 
Se da vn labro 
Di cinabro , 

JEfco^ardot d'occulta face. 
••Quanto ..vai bocca viuacc. 

'SCENA XV. 

■ 

Stanzje. 

T.iridate . Radamifio in h abito priuatop 'af- 
fermate i di Volto , con nome 
di Creonte, 

• |- v->/^.. ; .- >; . it ..;. , i* . r # 

Hi fei . Rad. Signor io fono 
Vno,chei le vendette • 
Dell'Ibernico foglio armai la mano , 
Creonte io fon . Chiedo pierade in vano 
Tir. Come fei farro prlgionicr ? Rad. a' tuoi 

MfaccuCaro le velli i 
Tir . Se vincitor io fono , 

E' gloria <kl mio braccio anco il perdono l 
Rad. T'offire il petto guerriero , 
Vn Creonte mendico 

In vittima di fede, ( e fon nemico. ) ìt/trl 
Tir. Viue Zenobia, ò pure 
Cloto importuna audace, 
.Tote la vita à lei ? à me la pace ? 

b w; 



C 



ix ATTO 

SCENA IV. 

Orefie con Fidalma bambina figlia- 
di Zenobia, e RadamiJIo, fatta 
prigioniera . 

LAlciami. Or. fei cattiua 
Di Tiridate. Fid. il fato 
5ì bambina comincia à berfagliarrai * 
I genitori mici 
Doue fono ? Ores. fuggirò : 
Ne v'e alcuno,che d'eli» orma rmeh , 
fid. Cuftoditeli ò Cieli : 
Fà pur quanto fai 
fortuna féuera , 
Suentura fatale , 
Se ben prigioniera 
Ho l'alma reale: 

Nè quell'inulto cor tor mi potrai , 
Fà pur quanto fai . 

SCENA V, 

NEI furor de gl'afsalti , 
Colterror de lamina 
Hò Doriclea fmarrita. 
Sott'habito virillafcorgc Amore 
Cieco Tirannesche tormenta il core ♦ 
i Miferachififa 

Seguace al Dio d'Amor 
Se refta fenxa cor , 
E fenza libertà . 
% Si può godere 
Senza languir* 



PRIMO 

Hauer piacere 
Senza marcir • 
j Con chi fi refe 
Pietadevfar. 
Efser cortefe 
Ma non amar , 
Che femore Amante cor penando ft 
Miferacni fifa 
Seguace &c. 

SCENA V L 

T>QYicleaJotto nome d'Ifmcne in 
h abito d'huomo . Egifto. 

l \ Jf Io cor che pretendi ì 
j\X Dal perfido arcier 
Tii ben non l'intendi 
Se credi goder; 
La (pene 
Delt>ene 

E* vn lampo che fugge * 
E* vn foco che lirugge 
Ogn'alma à gl'incendi: 
Mio cor che pretendi ? 
a, Mio fen tu vaneggi 
Se (peri gioir , 
-fSel duolo tefteggi 
Ti è dolce il languir : 

L'infido- rr * 

Cupido 

Defrina ilmartoro> 
Ma fenza r il toro 
Compon le fuc leggi: 
Mio fen tu vaneggi. 
Così vuole il dettino^ 

2g*s% 0 Doriclca « 



ti AttO. . 

lìoric. Ch'io mora • 

Allhor ch'il feno ardea. 
Xgis. O Doriclea 
p^r/V. Voglio tei difille bramo , 

Ch'I.fmenc sì non Doriclea m'apelli 
jEgis. Alcun qui non incende . 
por. Per ^iridate infido 

10 lafciai vallo Impero f 
rhabicofinfi^lnome, 
f usui i dal patrio lido, 
Et ci di Dtfnclea 
Eftiniàkmémdiia 

11 donarmi all'obli© fold ha per gtoria .. 
%<ris. Tolcra le ruencure , 

Gode yn alma reale à le feiagurc. . 
Dor. i Npnttoua.fflafpaCe J* 
*' '* I/afll itto mio cor , "' , 

S'inmez'à,l'ardor 
D'vn hprrida face 
Si ftrugge ai tormenti , 
E fol veggio he l'ombre 1. miei Córitenti 

$gi>. i Non tema il màttìrt. * 
Yn mifero coi 4 , 
Nel regno d^aitiòf 
E' forte il languire 
A forza di pene . 
Se vn fognato colór jfìfittge ilbttte v 

SCENA VI fc 

Campagna del fiume Aràflc> the 
feorre rapido • 

Zenobia . Radxmijtó . 
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Erma mio Rè le fuggitine piahtt , 
?iù feguirti non poiso 



Già. 
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Già del Feto nafeentc 
Prouo k dogl'ascerbs , ' 
Cado in greuibo dql f^olo in feno a l'herbe * 
Perfido Cielo io. miro 

In sii Tafciute arene v 

Lungi da ogni periglio 

Perder la moglie^ naufragar il tiglio * 

Omie pene 
Zen. O mio duolo 

Il m'affetto n*i chiama , 

E mi trattiene il fuolo . no^ d ! li 

Ita*/. Mifero,che far dcggio ? . . 

A gran pa/H il nemiep incalza^ preme . 

L'orme mie fuggitine , ; ^ 

Già v icino lo veggio ; y 

Mifero A che far deggioj 

Fiere voraggini , 

Che Tempre inftabili 

Correte al mar , 

Dhe fepellitemi , [\ <\ 

Negl'antri UbUi K 

Pria di attirar 

Spettacolo sì rio 

Porgetemi '1 morix^morir defio . 
Zen. Là morte 

O contorte 

Concedimi : almeno» 
A 1 II mio honor, 

La mia fede m _ 

Lo bramarlo chiede. 
Rad. Mà l'eor non permetto 

Sì fiere vendette . 
Zen. E vorrai mio diletto 

De lafciui guerrieri * 

A l'impudiche voglie 

Lafciar preda la moglie . 



x< ATTO 

SCENA Vili 

Tférf$no : RaitamijtQ- 



-1 



ili. 
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Zenobik. 

FVga>ai 5 pSignotr, 
Viciìiae'l vincitore , 
Sabati dal Ilio fdegno , 
Ne lafciar ch'ei temoli 

Honor, c vita s'eiCi rotte il Regno- * 

Zen. Dhc conforte 
Dammi morte . 
Rad. Là moate chiedi? oh dio l 
"Zen. Per morirti fedele . 
Rad. Fede troppo crudele • 
Tur. Signor tempo non è di complimenti > 
Cfiiggircj. 
Q ixvorirc * 
Rad* Afpfci tormenti . 
Z e ?h RadLimifto,che fai ? , 
Rad. Nonsò ìZen. Sucnami ornai . 
Rad. Quefto colpo albumina 

Rapiica à tè 
Zen, Ohimè 

Rad. La vita, à mè il martora. 
Zen. Mora*. 

Rad. E acciò. pwda non Ila là regia falmàc. 
Del nemico rapace 
Li. dia tomba d'argento onda fugace . 



I 
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Cafper-io.T iridate- °refte. Squadre 
4* foldati. & idalmOt . 

PEr fudati fent'ec: d'enne pendici 
Riuplgiìi piede ò Sire, 

Quao* 
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Quando à tuoi cenni io fcerno 

Tremar l'Armenia^e impalidir l'Iberno, 
Tir. Il mio core anhclante 

Pria di potar le piante 

Gcnerofo richiede 

Del fuo trionfo in fegno 

Cattiu6.il Rege,é defolato il Regno . 
Caffi,. Radamiito fuggì 

Per non mirar fuoi dan ni , 

Nciributartialpic 

I coronati affanni . 

Tié. Ma quai lacere fpoglie al guardo mio 
ò#re la forte,oh Dio ? 
Di Zenobia adorata 

II Ritratto rimiro , 

E p tfr forza ch'io IMica , 
Beila t'adorerò ^benché nemica. 
1 Amore hai vinto: 

Su l'arco d'vn ciglio 
Tenderti J l periglio. 

Di Marte à vn guerriero 
Ne fu menzognero 
Loftrale, 

Che nac que mortale 
Da vn volto eh J c finto: 
Amore hai vinto. 
% I lacci d'vn crine 
Catene vicine 
Apprettano al piede 
Leggando la fede 
In voto 

A vn Nume deuoto, 
'A vnldol dipinto: 
Amore hai vinto, 
Otts. Vedi Signor, efprcflb 

In quel tenero volto 

À - n 
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Di Zenobia °1 fembiantc. Tir. 12 vèco: Se io 
In sì picciole forme 
Adorerò di fue bellezze Porrne : 
Tidalma ? vaga bambina 
Non (ènti ? Fid. Nò, ch'i! prigioniero vdito 
Di quel crudel, che priua 
Dei genitor mi rende 
La voce non incende . 
Tir. In si picciola età si grand'ardire : 
Va con miei fidi in Corte > 
Confblati Fidalma 

Ti darò ciò che vuoi . * 
Vid. Non curo i donni tuoi 
5e (pietato 
Mi toglievi 
Genitori, e libertà • 
Che potrai 

Darmi più ' 

5e non guai -tjL --• 

In acerba feruitù / 

scena x. ;; 



Doride a finta I/mene. T iridate. Cafptrit * 

Solfati. Orejle . 

Signor ne primi infranti , 
Ch'à fcruirti fon giunto 
Eflccutor de cenni tuoi fedele , 
Radamilio cercai , 
E quefte Regie bende > 
£ quefto Scetro, hor fatto tuo^trouai . 
Glifrefent* laCorena, e lo Scetro y 
che %etto Kadamijio , 
Tir. Ricca preda, e grad ita ; 
Ma queft effigie oh Dio 
l'I più bctpjceggk) <fcl trionfomio . . 

Din*. 
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Dor. Che fcnto ò CicI: mio Rè. Tir. Che vuoi? " 
Dor. Ami Zcnobia? Tir. E'1 fao ritratto adoro, 
Dor. Racordati la fè , - 

Ch'à Doriclea giurarti . 
Tir. L J amai quando la viddi, e tanto baflf 
Dor. Come ? 

Tir. Che vorrai dir ? '■; * 

Dor. Angofciofo mai tir ] (a parte , ^ 

Ella pur t'adorò . 
Tir. E vn Rè gli corrifpofe, altro non sp ; 
Dor. Snella t'amafle ancora ? , • 

Tir. Io direi . 

Dor. Che diretti ? ^ ' • 

T/r. Che tramontò quél Sole à queft'Ànroft'. 
Dor. Ahi, ch'il duolo m'accora, (a parte*: 1 
Tir. Mi dice/li, che fido ■ 
Vn tempo a lei fermiti , 

Ch'abbandonò l'Impero , * 
Perdifpèfataeftirita 
La decantò la Fama > 
Ond'io fueliì dal cor' Cantica brama . ' 
Dor. Tutto forfè è menzogna * £ 
Relatrice bugiarda .< } 

Forfè è la fama, & io quefto a ridittr 
Forfè incauto mfrefi . , J 

Tir. Troppo foffrl l'orechfo, e troppo iiitefi • 

Dor.O miei/prezzati amorfe vilipefi. (À parte 

Tir. Ore/le. Or. Sire? T*r. Afcolta : 

Ricerca la mia vita , 

Zenobia la Regina à me gradita > 

Quello R itratto à te fia fida fcorca . 
Dor. Infelice fon morta . [ à parte \- 
Or. Parto quello fembiante 

Mi fia pietra fedele 

Sotto di quella mole 

Per rintracciar oue seconda il Sole . 

; ^ X^K: ' > * Tir. 
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Tir. Volate ò penfieri, 
Seguite quel pi« » 
... Che cerca mercè 
Per porgere aita 
A vn alma ferita 
Qual proua il rigore . 
Di lunghe dimore 
D'afpctti fetieri , 
JVolate ò penncri . 
C*f. Mifèro vincitore 
Se <U bellezza trionfata, e vima 
lafci l'alma in tributo 
De le Vittorie il vanto è già perduto . 
i la ne gl'antri di Cocito 

Mainonasdc vnfococterno , 

Come fa 
Senza pietà 

fc>vncor,chéfiainuaghito 
Fiamma letal de l'amorofo inferno . 
% Sì fenero, e si fpietato 

tiàh ferifee *i Dio Guerriero , 

Come fa 
Senza pietà 

Contro vn cor inamorato 

Dario crudel 4e famorof© arcicro 

SCENA XI» 

Ombra d y ArmtncM^gc * 

DA quefto I ito oh Dìo , 
Doue toliì invita à la x^ia viw, 
Non poflfo for |)^rtita y 
Mi ibn catene i guai , 
Nè sòyarcir di ^uì cfoue peccai » 
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t Ciclo non bramo h tua pietà 

S'à me crudo, e (cucio il dettino 
Con afpctto di morte vicino 
Lieta mi porge la liberti . 
i Fieri Numi abborifeo ilfauor, 

Che porgete d'vn Rege à i natali , 
Se Quell'alma à gl'influ/fi fatali 
Cade fcherzo del voftro rigor , 

Quello Ferro, che adorna 

Inutilmente il fianco 

Non dorma neghitofo \ 

E mi appretti homicida 

P*ce al còt; vita à ! alma, al fen ripofo ; 

Mori pur Radamnfto $ 

Rendi io feltro ancor che non e tuo , 

Tel diede il t$to : ij CicI lo brama, è fuo 

Cosi fia, ch'io m'inuoli 

A vna morte phi fiera è 

A più penofi guai . 

Qgt forge Ve mbffi tfArmtn* . 

Omb. Ferma ferma, che faij 

De la Fonte vicina 

Ne puri argenti bagnerai la fronte ; 

Diuerai d'altro afpctto , 

Cangia il nome in Creonte 

Ne difeoprir tua forte , 

Mentre pria non t'accada 

Del Rè nemico di rapir la fpada : 

Allhor fia cheper te rieda il fereno B 

Con i configli tuoi ti lafcia Armeno . 
Sp art/ce l'Ombr* . 
Rad. Ombra amica, gl'affanni 

Del mio cor tu folleui : 

Si ricerchi la Fonte , 

S\ tramuti il lembiantc ^ 

E con 
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E con ignoto nome 
Cerchiai fortuna 
Pigliar di nuoùo le fuggite chiome . 

S C E N A X I I; 

Egifto , e Doride* finto Ijmtnt. 

TV fempre piangi 1 (mene , 1 - * 
Al voitro feflò imbelle 
Per deplor abil vantò 
E' fpada il duolo, &\c difFefa il piantp . 
Por . Temo incauta, ch'Qreite 
Da romite forefte . 
Hwvr iporti Zenobia à quefto luolo . 
Ig//. Ti fingi il mal per prepararti il duolo . 
Por. Pancetta queft'alma nè sa perche , 
Amor mei predice'. 
Il cor lo confente 
Son fiata infelice., 
E nuouo accidente 
Lontano non è , ^ ' s 
Paueuta.quelValma ne sa perche • 
Igif. i Tutte fete v 
Pazzarellc . 
Brutte, ò belle 
Se credete 

D'hauer va huom per yoì fchiauo in catena, 
Se ftarui vn hora appreso è sì gran puna. 
ì Malad^tta f fXsì 

Fantafìa , 
Chefoggetta 

A gelofia (to, 
Porta à l 3 hu5, che gli crede qgn'hor tormen- 
E'1 moftrarui gelofc- c yn compliménto . 

SCE- 



SCENA X I I L 

Campagna còn Capanne . 
ZencHadaparte . Alce/te Pafiorc . 

x 13 ò Sorte 

Al mio tormento , 
Godi pure 
A le feiagure , 

Che nel petto accerbc io fento : 
Ridi ò Sorte al mio tormento* 
-m Al difpetto de Ja vita 
Più gradita 

Mi farà l'hora di morte 
Più fòaue quel momento , 
Ridi ò Sorte al mio tormento • 
Jtlc. Lafcia il pianto ò Regina # 
A la Sorte feuera 

Saggia refiiti, e fpera- 
Zen. Àlccrte m'accoglierti 

De Tondofa corrente in sù la (pondt 

Scmiuiua, e languente , 

Suchi d'erbe vitali 

Sù le ferite mie pronto fpargerti : 

E per l'aborto, e per le piaghe eflangue 

M i ritornarti in vita , 

Altro darti nonpoflò 

In pouero recinto , 

Che da vene riforte il fanguc citine* * 
\Alc. Vane, che ne prim'anni 

Di fanar gl'altrui mali 

Con Toculta virtù de l'erbe apprefi 

Con mio piacer oprai ; mà qua d'intornt 

Qual calpeftio m'intuona 

Paurofo Wdito ? 

E <jual d'armi riftona ì 

SCI.- 
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SCENA XIV. 

Or^/?f . Zembi*. Alcefie • 

TVrbe fedeli arniche 
Stringere il valla, e circondate il monte , 
Siam vicini à troncar noftre fatiche : 
Mà Ciel che veggio in arenofo Lido , 
O bugiardo è'1 ritratto, ò l'occhio infido . 
Zen. Nouc fuenture Alceftc 

Parla '1 fembiante mio. AL Mente la Velie . 
Ore. De l'Hibernico feetro alta Reina, 
Benché nemico Orette 
Con pacifico pie l'alma t'inchina. 
Zen. Io Regina ? infelice 

Mifèra nacqui, e non conobbi il Tròno > 
E auefti ammanti fiaft luce à Terrore , 
Metifca *1 labro,e fia verace il core, [à parte 
Ore, Quello R in atto ò bella 
Scopre le tue fuenture 
H ch'il ver io di (lingua 
Colorite fembianze hanno la lingua . 
Zen. Per nafcomUrti al Fato 
Vefcc morta! non groua , 
Empio dei tino irato 
S'hebbi pur cor per foflcrir la morte , 
L'haurp rer fomentar ceppi, e ritorte ; 
Già che ioccomber deuo 
A vna fojete Teucra , 

Che brami più? che vuoi? fon prigioniera* 

Patiamo . Ore. Aflai mi pefa 

Di tua fortuna fiera. 
Zen. Che brami più? che vuoiffon prigioniera, 

Ti lafcio Alceftc addio : 
Al. Non hi co: per mirarti il duolo mio . 

One. 
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X)rcjl. Vanne con pie giuliuo , 
E M tuo duolo rincora , 
La beltà fra^ nemici anco s"adora.r 
Quanto può nera pupilla , 
Sedava guardo 
Efce il dardo , 
Ond'il codarde, c sfauilla \ 
Qaanro può &c. * 
"Quanto vai bocca viuace, 
5c da Vn labro 
Di cinabro , 

JEfcaardor d'occulta face. 
'Qiianco-yal bocca viuacc. 

'SCENA XV. 

T'iridate . Radamiflo in h abito pri uaÌo f traf- 

formato di folto y con nome 
di Creonte, 

CHi fei . K*/af. Signor io fono 
Vno,cheà le vendette • 
Dell'Ibernico foglio armai la mano , 4 
Creonte io fon . Chiedo pierade in vano '„ 
Tir. Come fei farro pr/gionier ? Rad, & tuoi 

RKwcnCaroIc vcftf. v 
Tir, Se vincicor io fono ; 

E 1 gloria del mio braccio anco il perdona l 
Rad. T'offre il perto guerriero , 
Vn Creonte mendico 

In vittima di fede, ( e fon nemico. ) *?*r. 
Ttr. Vme Zenobia, ò pure 
Cloto importuna audace, 
.Totfe la vita à lei f à me la pace ? 

B W. 
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Had. A Radamifto vnita , 
Abbandonò la Reggia , 
Ma poich'ei dalla pugna vfcì di' vifà^ 
Ella fuggì ne le fciagurc ardita . 
Tir. Segui pur Tiridatc.c non haufai 
Scarfa meflc d'honori, 
Sò incatenar anco nemico i tori. 
JUflf. Giri '1 Cielo le fuc Sfere, 
fecondate di rigor, 
Ohò nel petto vn regio cor 
Sol per vincerle feuerc * 
Sfan crudeli ognora gl'Aftri > 
A nutrir la ferità, 
Ch f io aborifeo la pietà , 
£ '1 mio fen brama i di fa/Uh 

SCENA XVI. 
Tarpino. Radarnifio , finto Creonte* 

NOn mi valfc la fuga : il mio dettino 
Prigioniero mi volle. Rad.Ecpo Tarpino, 
Amico, ò là * 
Tur. Che amico > fpendi inuan per lu fingami ì 
Parolette si belle , 

Son nemico del Ciclo , c delle Stelle . 
Rad. Radami (io dou'è ? mentir rnigiou* » 
i Tur. Hà fatto vna gran proua , 
Col foco d' vna mina egli volò* 
Senza più far ritorno 
Dal Toro maritateci Capricorno. 
E pur foffrir conuienc , 

£ non feoprirmi t oh Deijche fiere pene ! 
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SCENA XVII. 

Orette . Zenobia . Cafperio . Doriclea , finta 
Ifmene. T 'iridate. Turpino. Radumi- 
Ilo, creduto Creonte* 

ECco Zenohia h umile, 
Ch'in pastorali ammanti , 
Paurofa ricopre i Regij vanti . ^ 
iU^. Oh Dio ! la Ytggio : c d'efla ì e pur non erro, 

Fur nemici al mio malese l'onda, c '1 ferro % 
Tir. Riuerira Regina > 
Benché priua di Regno > 
SeTiridatc impera 
Sei Regina d'in cor, non prigioniera * 
Ttad. Che rigido veleno/* 
Dori. Titio c Ja gelofia di cjuefto fcao . 
Zen. Gcnerofa mercede » 

A chi perdè Conforme Regno, c Figli 
Td alle Jufinghe auezso 3 
La libertà mi dai,quando la fprczfco % 
Tir. Quanto t'inganni ,ò bella 
Mai non lufinga il labro, 
Quando chM cor fauella . 
Ha4. O perfide Iufinghe,ò cor mentito ! 
JDor. E* morta Doriclea , s'egli gradito • 
Tir. Che fauellar fuperbo . 
Cafp. Vaneggia ne' fuoi guai • 
Tir. A rifponderli alrrouc,io mi riferbo. i j*\ 
Zenobia il duolo aflfrena , 
Ti feruiran quefti Guerrieri mici, 
E perche grato forfè 
Porrebbe eflerti , hauer a» cenni tuoi," 
Seruitù di tua gente, 



E de* cuoi vfi ciperta , 



B * HaV 



*S A T T O 

Habbiano al tuo voler le voglie pronte^ 
Ifmcne ik&do ; c '1 prigionia* Creonte • 
iW. Che Dettino! ifm. Che Sorte ! 
Tir. A le mie corteiic 
X'amuttfci Zenobia, 
Orefle la bambina, 

Tofto qui Ci conduca . Orejl Hor, hor ritorno „~ 
Rad. Io fon così fchernito 

Cuftode di Zenobia,e non marito ? 
JDori. Così tiranno Amore, 

Domò fcruir,à ehi m'inuola il core ? 

SCENA XVIIL 

Tirid4te*Fidalina.Zenobia. Kadamiflo. Dò- 

rìclea,creduta Ifmene. 

» - - • 

REgJaa ; al vincitore-, 
Che t'honora^che t'ama 
Vn fol guardo non vol^i ? jg}** 0r - 

Partortepra gl*orgog!i:e petche fappi, coduce 
Che proca à copiaccrti ogiVhor io fono, Fidai. 
Vedi ciò che ti dono. gli prese M F id. 

^.Amata Figlia ^P/.Genitricc^.Laliia e parso 
Ch'io mi ti Aringa al feno . gl 9 *l* rt ~ 

Fid. Concedi, ch'io ti bacci • 
Zen. De* mici naufraggi fopiraco porto . 
JFid. Delle fucutnrc mie, dolce conforto- 
Tiori. Sento a piet* dettarmi 

Di Ior : forte nem ica, . à par m 

Rad. Mi trattengo da i bacci a gran fatica . 
Zm. Stringendoti al feno , Zen fedendo 

Trà i nembi del duolo 0i abbraccia l* 
Io godo il feijenO • Figlia . 

1 ~* Bac- 



i 



P R I M 

Baciandoti, òcara 
Io prouo foaue , 
La forte più amara . 

Non pofib il mio Fato * 

^ ) me P ur ) ti 
Chiamar difpietato . 



o. 



2? 



fi leunn^ 



«ndc> 



Otto Gauaìtieri , per-allegrezza dcUittVit* 
Uria di T iridate . tanno 
un Ballo • 



Si? d^^w»»} 
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SECONDO 

SCENA L 
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C o II. T i t t. 

\ ìcìi x Cicli > ooc mai 
Doride* fc n'andò ? 
; Seguendo! di lei parti* 
Credo ch*impazzirò * 
II cieco Amor gPc guida 
E la feorta d 1 ? ti cicco, i fempt'infida 
I/Arciero volante 
Fà fempre cosi ^ 
Yccidc p, 
E fi ride 

Del poixcro amante* 
Doppo cJx'j! ferì > 
V Arciero &cv 
E< cjucfto'I coftume 

Nel Nume bambina 

Mercede 

Non diede 

A vn'rilma collante^ 

Che fida feruìj 

I/Arcicro volante 

làfcmprc così.. 
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SCENA I L 
Tiritate * Toi Radamisio x creduto. Creonte * 

VOi pompe guerriere 
Partite da me, 
Horpiiì vincitore 
Noti gode •! mio core r 
Se dure catene 
Di fiammc,e di pene 
Mi ftringono il pie, 
Voi pompe guerriere 
Partite da mè . 
Rad. Così dolente il Re £ 
Tir. Creonte. la Fortuna 
Gratic ai tuo capo aduna } 
Mentre tu porga aita à vn Rè , che langtie} 
De Miomicida Amor vittima c/Tangue • 
Rad. Iniquo ogni tuo detto 
Con Ungi» <Pcm pietà trafigge il petto* #fr 
Eccomi pronto : imponi , 
Tir. Arno,ò Creonte . 
Rad. E valor, non viltà , 
Non è p*«a,è t iftoro * 
Tir. Ami adoro 
Vna felce 
Di cruda ferità.. 
Riad. La fpcranza vè feorr* £■ 
Tir. Ogni (ptranza è morta . % 
Rad. Xii fei Rè, fei prudente . 
Tir. Sob vi nto,e fon perdente .. 
Rad. In Creonte confida . 
ir. Zenobia è tropo infida 
Intenderti il mio duolo , 
Qpr& fagacc .. Rad.. S'apra 

E 4 Apro- 



A T T O 

A profondarti negl'abim il fuoloì" ip*ri 
Tir. Sparai preghi,e querele, 
Per renderla trofeo , à vn Rè che muore , 
EcMato ne' rai del fuo fplendore . 
jW.Tuu'opiciò mio S.re.Ah traditore ! « par. 
T/>\Ti ramento Creonte.,. 

Ch'il mio cor ti fuelai, 

Cò batti ad ingegnarti., i s 

Ch'oprar dcui,e tacerJU.Barbaro parti. « par. 

A comando si fiero , 

Qnal mio dcftin ti fprona ? io faro fabrc, 

Delle mine mìe ? 

Se non parlo à Zenobia , 

Sdegno l'empio. Se parlo 

Me fieno offendo : oh Dio ! 

Si dà tormento mai peggio! del paio i. 

Che farò sfortunato i? 

Tenterò , 

Fingerò, 

Così faran cimenti t ..... 

Pi £ua Regia coftanza i miei accenti f 

S C E N A II£ 
Storicità , finta Ifmene . Zenobal 

SI», sì, sì per rio fofpetto , 
Che nel petto s'anidò , ; 

Vuò che mora il fellon, & jo godrò^ 
S'il mio braccio armato in guerra,. 
Vinfcogn'hor nemico audace,. 
Hor per darà me la pace 
Qiiclìo moftro vccidciò ,. 
Si, sì, sì &c. 
. 2?». Di che fi latina Ifmene?; *t* 
Don. Io Siguora de* Parti , 

Spinta; 



SECONDO. & 

Spinta dal nudo Arcier, ** 
Abbandonai l'Impero, 
Ztf^Qiicft^ d'Ormonrc il Prence^ 
La gencrofa figlia ? 

0 Doriclea diletta ♦ 

I>or. Chi ricerchi, ò Regina- i* 
Zen. Il Cicl mi ti detti na x . 

Per folJicuo alle pene, 

Sei Doride^ lo so, ma fingi Ifmcno „ 
Dor. A coprirti, ò Regina 

1 natali,& il- nome, 
Sarei troppo mendace 
Ma que/to non è loco, 

Per difeoprirti del mio cor il foco y 
Zen. Di qui partiamo Ilroenc 
Dot. Ti feguo adorata 

Nel duo! fon felice - 

0 m 

Zen. Di viner beata , 

Il Cicl mi predice . 
JL 1. A franger la forte; 

Di rigida- morrei,. 

Son vnite due alme , à vn petto Còffa. 
Ztn. Confateti a i difilla . Iomi confolò Z 

SCENA I V. 
Radami&o y fintr Creonte*.. 

SOn vnite diic alme a vn pctto folos^ 
E farà ver ch'io viua,. 
Infida traditrice 
Supplice vìi Rè tu fprezzi, 
Et hor dUfmcnc a vn fiato , 
Vola *1 decoro alato , 
E la giurata fè non curi,e fprczzi ? 
T'abhorifco confort e v 

B $ Voài** 



3$ ATTO 

T odio coixic Creonte , 
S-.'i auanz'o dell'onde» 
Ti fde^nò '1 mar, e t'abborrir le fpoudc - 
Tu Cupido y 

Che sì infido 
• l'alma annodi 
A vii catena f 
Ridi,egodi 
A la mia pena , 

O pur lafciaini m preda -ìgelofii , 

Se Zenobia e d'ifmcnftc aon giù mia _ 
;Calua Dea- , 

Che sì rea 

Volgi, il criiìe in 

E cangi fcciija , 
- Porgi fine 

A la mia pena , 

© purlafciami in preda ^gclofia, 
Se Zenobia è d'IfmeptjC non più mia j~ 

S GENA V. 
Cafperio 7 

DOnna aTrera,c che non può , 
Convi/occhio ineflorabilc,. 
Eatta moltro infatiabile > ^ 
Con la morte armi cangiò 
Dojiua &c. 
E 1 fuperba la bchV, 

E i fuoi vanti al Giti vuol'tegcrc* 
Ogni cor branca fommergerc * 
In vn marcii ferità , 
E* fuperba la belìi t 
Vaneggi* Tiridate 
Mcgl f imorofi. ccccflu. 



S EX O NT D G. 

E Trofei più non cura , 
Cadon le Palme à, fundUr cipreffi:-. 
O cara libcità-, 

Sci pur gioconda , 

Non fia> ci.M) te s % afcon<&* 

Velen d'infedeh^j 

O cara liberi ài. 
©dolce liberi*., 

Sempre gradita , 

Da ce già mai tradita 

Non reità la pici*', 

O dpicc hbttl^t 

SCENA V IL 

Fidalma. Turbino ~ 

CRudo Cicl,fe mi priuafti 
Di quel ben,chc più non hò^ 
Per refifter quanto bafti >> 
Alma regia mi rcftò . 
Se là force mi coglfcfti, 

ehclefafoen/iliuftrè^ 
Per riftoro a* cafimefti 
Ea fperanza mi reftò . 
Turp. Speri à ragion Fidalma,, 
Che col crefeer degl'anni , 
Trouerai chi confoli i tuoi affanni 
J*id.£ptto ancorai mio Regno , 
Tur. Tiridate à benigno 
Ne faià forfe ftrano y 
^ Ch'egli di Scetro vo dì l'imi la mano 
pU. Vano fogno c la fpcraoza * 
Par ch'alletti, 
E diletti > 

Ma fe ì*omb*à firne v* l > 



ATTO 

Ei non hà 
Formai foftanza , 
Vano fogno è la fperanaa ^ 
Vàia mente lufinganda, 
Con chimere 
Maipon vere, 
Ma fe rotto il fonno fù^. 
Non v'è più 
Forma, ò foftanza , 
Vano fogno è Ja fpcranzav 

SCENA V I & 



Giardino. 



Radamiflb,creduto.Creonte. Zeuobi*~ 



PRigionicra. t*à fei*, 
E pur s'amar lo vuoi 
Tu diuerrai conforte 
A vn Rè,ch f incatcnata 
Hà per locrin la force > 

S'ella confente,oh D^o ! trono la morte. * f*r„ 
Zen. tniquo^aci : à Radamifto folo 

Serbo intata la fede : odio l'AflIro # . 
Rad. Fortunato ! refpiro * f** r 

Ma fei d/Iimencaccefa. 
Zen. Mente chi fogna in me lafciui amori ». 
Rad. A lui d'affetti vdij,, 

Che faucllafti pure . 
JZ*#.Paixecipe ci mi fé di fuc fuenturev 
£*.Non l'ami dunquefz^.Altro mi và per mefe* 

Che affetti, che follie; ma de* miei (enfi 

La purità tu non intendi indegno n 
Rad. O che gradito fdcgno l ^>wj 



.ma 



SECONDO. 37 

Ama,nau Zcncbia ama l'Afliro 
Ritornerai al foglio in breue giro . 
SonPcriHb noucllo ^ \ 

Delle miferic mie,e ducere fabro 5 "P ar * 
Zen. Chiudi iniquo cjuel' labro, 
Conforte a Tiridarc/ 
Non ti fulmina il Ciel a quefte note J 
Porle ti fono ignote x 
Le tirannie dell'empio, 

C-Val AbiflTo infernal feruon d r efTempio? 1 
Rad. Chi muta Ciel cangia cofturai ancorai 
E quelIo,che fprezzoffi anco s'adora ? 
Delle miferie mie fon duce , e fabro * $*r 
Zen. Chiudi iniquo quel labro » 
Torna al Tiran d'Affina, 
E li dirai foli Dio] 
Ch'è libero tra i lacci il' voler mio; 
E che pria ch'io diuenga a lui conforta 
Vedrà. vedrà l'iniquo 
Pronubi agl'Imenei fepolcro, e morte, 1 
'Rad. Incontrar non pofs'io più lieta force. èpAr^ 
Zen. Non è tempo miei penfieri 
Di fpiegar ardi to il volo, 
1 Vi fouenga meno alteri, 
Che cadette in grembo al fuolb 
Non adombriate pupille , 
- Regie bende vincitrici, 
Non è incendio , fon fauillc. 
: Qucftc pompctraditrici - 



ATTO 
S C E N A V II & 



Tiridate . 



A" fperanza lusinghiera , 
Mi condtifle in mar d'orgoglio , 
Ma temprila tropo fiera 
Squarciòie vcle.e mi riipinfe in IcogliOv 
Yn defio d'Icaro amante, 
L'ali diede e fpoQe à i venti , ^ 
Ma Fardor' de» miei rormetiti 
tiquefarto l'ardir , cadei gigante » 

S C E N A I X. 
ftadmifto y finto Creonte. T'iridate*- 

T. Inchina il cor dinoto-, 
Riucrico mio Sirc^ 
Qocl ch'oprò quefta lingua à te fia noto,., 

Gol lampo degl'honori 
Di Zcnobia tentai ■ ] 

Chiuder il. guardo,» abbagliar irai . 
Q^and'ablòrta la viddi entro 1 furori* 
Con le minaccie accorto^, 
L'intimorì j.-viuace . 
Tir. Ec io fon morto. 
R#d. Ma nulla- paueotò . 
Tir. Mio cor, e che farò > 
RadL Le annunciai le cadute ella le accolfe 

Con vn guardo giuliuo . 
^Ein Non fon più Rè, fon vn'Inftrno viuo». 
ti&À, Ai.fiii auell?alma. ardita.,, 



SECONDO. & 

Non dimolfciò u'amore vn picciòl fcgno • 
*Yi. Chi non vuol il on'amor^habbù»! miofdegt 

SCENA X. 
Doride* > creduta Ifmene * 

T Àcero, 
Soffri r& * 
Gli ftratij, 

E l'onte y * ^ J 

Le rendette fon pronrev 
Contro d'vivmp/ho audace , 
E donne J l torin neghirofa pace 
Fors'eftinto è l'ardir petto non hòy 

"Tacerò , . . . , . . _ 

Soffrirò 

NuouiafTalti à-^cnobia, 
Nuoui impulfi ad amarle che farà 
Perdei 

Ditelo voi, ò Stelle , 
Non è porfido il cor di doona imbelle*. 
Doricleajchc tardilo peafi 
Nella guerra cuoi l enfi , . 
S'àcmi ardito 
Il cor tradito > 
(Sdofiaia delira affretta t 
Ale ftragi,à le moitha la vendetta ~ 
£^//rEdoueconi Ifmencj? 
Borie. A recider il ili de le mie pene . 
Xgìft. Come l Dor. Con la Vendetta**. 
Eerma , che tanta fretta. 
Rare volte c prudente . 
UtoracA, vn nfolutà"cox l'horc foo Iemcv 




4 o ATT 

Xtff. Nonv'è fdegno, che peggiore 
Sia di quel , che con fua face 
Entro vn alma pertinace 
Va dettando il Dio d'Amore.» 
In vn cor ch'amante fia 
Gran tiranna è Gclofia 
€or di donna ingelofito^ 

Non ha legge , non ha fede,. 
Niente afeoha, niente crede;;. 
E ma furia di Cocito . 
In vnfen ch'amante fia. 

Gran tiranna & e 

S C E N A X IL 
Zenobia. Càfperio.. 

Stri voi ch'in Ciel dormite , 
„ Sonach'iofi al mio marcir, 
Gi'occhi aprite al mio languir»,. 
Datemi per pietà , 
O motte ,ò libertà. 

T»tdij ncbil Regina 
Deplorar il tuo flato 
Mà nulla grotta il daolo jj, 
Pct l'eftinto conforte . 
Tiridate il Monarca 
I Ti brama in moglie, e t'offerifee il Tron©|. 
Stendi là delira, e non fprezzar il dono, 
^fi». Fuggo ero, che può dar braccio tiranno, 
E Quant'l l'dono maggior peggioreranno*. 
Mio cor -kraan t'attrifti > 
Silufinghi Cafperio, > àpar. 
E hberta s'acquiiti. Jfc 
fL Ajicot ftuera v . 




SEC O N D O. 

Contro ch'impera 
Non porgi vn sì ? 
Zen. Sì chiami proftro al piede 
d'Vn gucricr, che cortefe , 
Potrà impugnar il brando a mie djffcf* 
Mira Cafpcrio mira ,. 
Vna Regina afflitta; 
Che cerca dal tu'afFctto, 
Degna pietà s'hai la pietade in petto." 
Cafp. Taci bella dolente: vn cor di fatto n 
Savia molle al tuo pianto.io qui ti laffo* 
Zen. Ferma j perche non m'odi? 
Por/e al mio mal tu godi? 
Ingannarti l'penficro, 
Sei d'vn Rege ciran campion Cenerai 
Cafp. Che bramiti da me ? 
Zen. Sol che libero iJ piede 
Scorrer porta vagante 
Ne giardini Reali, 
<C*/ Troppo fijpplice eccedi l 
Rubbi la iibertade, e poi lachiediV 
Vanne ouu nque falctta 

Verde ammanto d'allori ombra gradita* 
Me lieto s'il tuo duolo, 
Con tal piacer ri fano. 
Chi difpcufa pietà, non fpera in yanoi 
A z Dolce incanto è la pietà 
€*fp. Prigioniero rcftà l'eor 
Zen. Infra i lacci non è i'pié, 
Tn sbandirti ogni rigor, 
Cafp. E tu accrcCci in me l'ardori 
Zen. Io non chiedo altro da tc % 
Ch'il goder la liberta.. 
Io non bramo altra mercè, 
Cafp. Ch'il mirar la tua beltà 
A r Dolce incanto eia pietà- 



4* ATT O 



SCENA. X l h. 



Boriclea finta Ifmene Egìjlo i 

PEr la tacita notte alMior che l'ombre 
Pofanochsce rn l nnachiofa pace 
Fuggirò per la via ch'ai Mar. conduce, 
È pria et ili Giellatacc 
Scopra lieta i fuoi rai 3 
Sarò lungi dal Sol che tanto amai 

Difficile è l'imprtfa. 
Le fquad.rc al tuo partir faran contefa ^ 

JOori. Tornerò al patrio Wa 
Armaròpopol fido,. 
Per occupare à Ti ridate il Kcgnd 
Così vedrà Mrmew* , 
Che non è picciol fiammati noftro f&gno * 
££. Ha f i piede fugace 
La tua giouemù 
La guerja , la pace. 
"Ntfttùra ti fù e 
^Jon vale il configge 
Se fede uon hà , 
Si pone al pejtfgko. 
Incauta beltà . 




SECONDO. 45 
SCENA XIII. 

• I - - 

Zenobia Doriclea finta Ifmene 

Egitto. 

T) Vr turbata ti veggio 
X Penfo alla fuggale di fuggir m'accingo} 
Zen. Sempre la fugga tua morra perdono * 

Efortarrice , e tua feguacc io fono « 
Dori. Io col furor de Parti 

Vendicherò quell'onte 

Ch 'limolarono il ferro alla mia fronte | 
Zen. Io con I'Hibcrni vniti 

Al valor di tua sente 

L armi di ^iridate 

•Sconuo/eeiò repente* 
Sai ctì'il campo nemico* 

Con argine guerriera 

S'oppone ai pafll , c chiude ogni fenderò* 
Zen. Non ricardi l*cuo piè folle timore; 

Non fia PpalTo intercetto 

Cafpcrio à me l'promift à te I'promettoj 
*Egif. Io manchino à tuoi detti 
a z. Il filcnzio fia duce il pie Raffretti » 



SCENA XIV.' 

Fidalma Zenobia • 

v-. ** * s i ' ! 4 " f. v; » r -Ir» * B E J 

G Editrice fretolofa 
Oue vai > 

Zen, Vjcni ; fuggiamo : mi. ARyuofo ; 



4 4' ATTO 

fermati ch'io fon {[anca 
Dal ricercarsi . Ztn. Imporla 
£a fretta ò figlia: Tid; remo 
cfril tuo* gran genio altero , 
A periglio maggior t'apra il fentiero • 
Zen» Audi amo and ia. P/.patienza vn poco:il pafTo* 
Per bieue fpatio affrena - 
Quant'io ripiglij il ifeto ò Cicl che pena! 
Tìd* Parlar à f>enasò, 
Chedeggio maledir 
La forte ,ch f à languir^ 
Mi dettino : 
Saper vqrrci , 

Che piacer del mio mal hanno gli Bei £ 

S C E .N A x v: 

Tiridtte.p&i Ca]perio.Orefie.Radamiz 

fio finto Creonte.. 



G 



Rati horrorr, 

Stelle erranti ^ 
Ch'agiMmami 



Sete "amiche, 
Deh Venite 
E coprite 

Digrama^lia i miei doIòri : 
Con funebri ofeuri amanti 
Grati horrori &c. 
©tv Decidenti men rei. 

Apportaror mio Regc efier vorrei . 
Xir* Già prefago il mio cuore 
Con le vigilie fue fogr.ò Pdolòre, 
Parla ? 1 

©*V Fuggi Zenohia , e con Ifmene ardito -, 



S E C O N D O. 45 

Riuolfe l'piede all'urcnofo litoj. 
Tir. Mie fune Teucre , 

Deftateui sù , 

L'inferno ho nel feno, 

Nel/alma il veleno 

Non tardili più : 

Mie furie Sa:. 
Seguiteli mici fidi 
Vanne Cafpcrio, 
Vola Creonte , 

A vendicar de* temerari; Ponte 
Caf. Volarauno lepiantc 

Al camino preferitto , 

Se piagato tu fei , io fon trafitto ," 
JRad. Radamifto . che fenti ì 

Tua conforte impudica ? 

Ne le braccia de v enei 

Sì si la fc^uirò., 

E giathé Tiridatc a me {'cornette 

Coftantc farò 

Con le vendccte.fueJc mie vendette , 

SCENA XVI. 

Campagna con Antro . Di Notte* 

Mar in lontano . 

Zenobia, 

IL Ciel mi tormenta , c lenza pietà , 
La forfè fatale 
Son fiere le Stelle, 
Son troppo rubellc, 
A vn alma reale , 

Chcfcamponouhà; 
Il Ciel &c, 



4<5 ATTO 

Il piede è fugace 

Per vani ìcnticri 

Màgl'Aftri feueri 

Non reccan la pace 

Ava cor che non s*hà 

HCicl&c- 
Mentre cercando vn legno , 
Che ci conduca alerone 
Doriclea con Fidalma il parto maone 
Fra quefti faflx il ipio fuggir fofpcndo 
Col bramato nochicr io qui battendo ; 
<Qucftarupe feuera 
Fatta vn afpicjc f?rdo 
A mici dolori iramenfi 
Mi chiama al fonno.c mi rapifee i fend, 

SCENA XVII, 
Su l'Alba . 
CafperiQ » 

A Lio fpuotar de pargolcti albori 
Cerco Febo % e ntrouo 
Ombre fancafme horrori 
Mi fra la dubbia luce 
Se l'occhio non Ci finge 
Ledcfiace forme 
Zcnobia è qui che dorme 
Bcgl'occhi dormite 
Se chiufi feoccate 
I dardi al mio cor 
Aperti che fate > 
Col volito rigor 
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Ogtfalma acterite 
Bcgl'oCchi &c, 
t3ià che la forte amica 

Condii flc à ripofar sì bel theforò 

In cjucfta balza aprica 

Folle farcii mendicar nell'oro 

'Con vn candido lino 

Li bendo grechi -, e in più remota parte 

-La rapirò fugace 

E farà l'mio gioir 7 gioir che tace . 

SCENA X V I ì I. 

Haàomifto fìnto CaronteVafperh 

Zenobia, 

- • . w ' 1 * 

TjErraafelIon^chc fai? 
'Ca/p.J? In vn momento fol perdo ii gioire? 

Fatti ardito mio cor fapi mentire. 
Rad. Così oflcrui la fede al tuo Signore. 

Caualliere non fei , fei t raditore. 
Va/. Menti indegno protetuo , e con la vita. 
Zen. Cielo chi m'ha tradita ? 
Caf. Pagherai del tuo ardir la pena è'l fio 
Rad. Per rifponderti 

Zen. Oh Dio fi sbenda 

Rad, Haurà lingua d'acciaro il braccio mio* 

4& 
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SCENA XIX. 

DWklccL finta Ijrncne. Cafperio.Zenobi^ 
Radamifìo creduto Creonte. 
Orefte . Fidalma. 

JDoriJ^J Voui accidenti io miro.. 
Caf. IN Frena Ridire , c fenti , 
^ Dell'iniquo Creonte i tradimenti-: 
Se lumina Tmio pie lente dimore 
Pcrdeua in grembo al (onno , 
Zenobia con la vita anco l'honorc. 
Rad. Così mentir tu puoi ? 

Copàcon.le menzogne i falli tuoi 
Dori. La fua lingqa il decida 

Condanni il reo , ò l'innocente arrida.. 
Zen. Pcrdifuellaral Ciel colpa sì impura. 

Far ciechi gl'occhi , e la mia mencc ofeura ; 
Rad. Spiro oÌTequio dal fen parto del «ne, 

Son innocente , e non conofeo errore . 
Zen. Raccordati ò Creonte, 
ChefoftiaTiridatc 
Scorta ai lafciui ardori , 
S'egli ogn'alma tradifee , 
Impararti afallir,da chi fallifcc. 
•Rad. Ancora la fortuna, 

Mi fchernifee importuna . 
Fid. S'hauelli anni maturi , 

Io Tpunirei degl'attentati impuri < 
Cstf. Cuftodifcili Orefte , 
Sin ch'il mio Re§e addita 
O fentenza di morte ò pur di vita l 
Ore/. Non merta qucft'ecceflò , 
jpicudeneperdono, 

Zac 
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Efcguifco i tuoi ccnni,c pronto fono \ 
Tid. Per refifterc 

Date è ftellc 

Al feno imbell* 

Forza ò virtù . 
0 j Sorte ria che brami più 5 

Son trofei della tua mano 9 ^* 

Rad. Duol . * * 
Dori- E feruitu , 
à | Sorte ria che brami più i 

O S ii il i 

Òtto létfori yfeendo itile CspShM 
i ut fanno bullo * 



Fine Hel Secondo Atro • 




ATTO 



1 4 C 




ATT O 

T E R Z O 

SCENA PRIMA. 

T iridate • 

Loggic con Torre di Prigione 
nel mezo . 




Anne Armenia io t'abbandono 
5e fuggi l'mio teforo 
Nel tuo fen non hà nftoro ; 
Son ic glorie 



E le vittorie 
De la forte vn fragil dono : « 
Vanne Armenia &c. 
Chi inuolommi il cor dal petto 
Al dolor diede ricetto : 
Crebbe Ifmene 
Le mie pene: 

Yuggo il Rcgno,e fpreizo'l Trono 
^anne Armenia &c. 



S C J N A I I. 



C affetto . TirMte , 

DOuc l'ondofa Teti ^ 
Con le labra d^rgénto 
Spruza le brine fue fra fcogli edaci 
Trouai Zcn^bifc i$ cagtrnofa riipe 
E mcntr'clla dormia 
\\ traditor Creonte 

Tentò inuo!ar,per adempir fue voglie, 

A Zcnobia Tbonor à te U moglie 
Tir. CreoiVte è fi próteruo ? 

Nemico fenza fede è femprfl fcruo • 

Ma doue fono 1 rei? 
Cèfi. Ne la Torre che giace 

Vicina à Ltìgrc amene 

Imprigionai Ifmene 

Con ZcnobtajC Creonte 
Tir. Ferro letale in breue o>f 

Sarà Parca crude! ai traditori . 

Vn impunito crror gemina errori % 
Ca/p. Fidalma ch'innocente 

Seguia la genitrice 

À tuoi cenni ritorno . 
Tid. Signor fc crudele 

Efler vuoi con Zenobia • 

I/iftcflb fa con me 

Fammi por frà cepi il pièj 

Fiero e fdegnato, 

Mà della madre mia Jafciami à Iato, 
T#Vt Non fi muotic à pietade vn cor fprczzato 
lid. Vanne, barbaro, vannc,và 
Moftro altero 

C % Afp 



Si ATTO 

Afpc fieroj 
Senza vdito di pietà 

VannCjbarbaro^annc^TÌ i 

Il tuo faftn 
Cofì vafto 
. # Come lampo alfin cadrà 
Vanne, barbaro, raune, rh g 

SCENA IH 

HEbbi di mia fortuna in mano il crine 
Fui per ftringermi al fen Zenobia altera 
Mà qual aura leggiera 
In vn breue momento 
Spari la gioiate fen volò'1. contento^ 
Non arda non ami 
Chi forte non ha 
Non ceda 
Ne preda 

# ■ Si renda ai legami , . -"1 & ^ ^ 
Di yaga beltà . 
Non arda,non ami 
Chi forte non ha • * 

Se manca fortuna 
Non gioua fcruir 
Amante 
Coftante 

Che peni che brami 
Schernito farà 
Non arda non arai 
Chi forte non ha , 

5 C& 
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X*d4mì/Ì<> veduto Cr tonte . Deride* creduti 

Jfmene • Zonobi* • 

Si vedono prigioni in vna Tetre 
fepara cam ente # 

TJ Ier deftin! Dor.Ctudo Ciel.<Z«i.Fortuna 
* 3 X7 Perche da me difgiungo t (^rcal 
JJm. Zcnobia ! Zen. Doriclea ? 
Rrfrf.Potcfli almen ò Cieli . 
d ] Ne le fuenture mie . Zi** Con Doride*: 

Ver. Con ZenoBia , ^ # J Confolarmi „ 

2U</. Di Zcnobia vendicarmi 

§luifeoJf*d*vn terremoto rovin* U Torre , 

Chi fconuolfe la terra 
Chi fe tremar il centro 
Caddè la torre & io rimango illefo |^ 
Gl'impudichi faran certo Frà i Caffi 
Morri à vn tempore fepoki ... 
Cofi de torti miei pagar le pene 
La rea Zenobia , e J I temerario Ifmcnc V 

SCENA V. 

Zenobis* Doride*. 

Dor. S~\ Val Nume mi difefe # 

Zw. Qu?l Deità ci ferba 

Nelle mine ìUefc ? 
Dor. Libere fiam Zenobia 

Voliamo al lito • Zr» f Oh Dio 

C i Mi 



J4 ATTO 

Mi trattiene^ mi sforza 

A ritornare al odiofo tetto \ 

Dellafiglia cattìoa il dolce "àtictto 

Tti vanne l'Ciel t'affitta 

Io per Via fotteratìtà à me palefe 

E ignota a «Tiridate, 

Che per Pvfcita di ben fintotnuro 

Scorge fin. nc#a Rcgì>iaf^ 

Vuò penetrar nella Città fiirtiua 

Et ò rapir la figlia 

O rimaner cattata. 
Dw. Lafciafti noa voglio 

Verrò te£o,e fia meglio 

Per l'occulto lentiero 

Sortir repente^ con la deftra ardita 

A Tiridatc reo leuar la irita. 
Zen. Si fi andiam gtnetofa 

Fia verace l'entrataci finto muro 

Darà campo 4I ferirlo t'ailicuro. 
X>$r. Andianne alla vendetta 
* i La fortuna ci arrida 
Z$n. Sarò feorta ai tuo piè feguace e fida l 

S C E N A VI. 



S 



Tolto Nume 

Chitifcgue ^ 
E fenza lume 
La rea , face 
E fempre fpctita , 
E non viuace . 

La tua fiamma c troppo infida 
Cicco fanciullo al precipicio è guida # 



TERZO. ss 

Di Zenobia, c d'Ifmehc orma noirveggré 

Cerco gl'antri c le felue 

Corro di nuouo al liro 

E poi ritorna l'piè doa'è partito, 

Forfè nuouo accidente, 

O impenfata feiagura 

Agl'occhi mici la fura 

Lafcio le felue,& a la Corte io tomo 

Per dar al lafso pie breue foggiorno. 

Cieli guidatemi * 

In len di marte 

Inferni apritemi 

Ampie le porte 

Che pdee moucró 
In téi%cbtofa terra, 

Se non può dar il mondo altro che glena 

SCENA VI(, 



Camere . 

Ctfperh . tìdktmèi . 



tv 



1' Nfelicé Zenobia 
; Tu fei da me tradita 
Kubbai col viucr mio a te la vita . 
Hora sì cht comprendo 
Che viue vn traditor fempre-monendo • 
Tid. Guerier di che ti lagni ? 
C*ff>. Del mio deftin . Fid. E che ti fece mai ? 
Cafp. Mi versò fopra'l core 

Vn torrente di guai. 
Vid. Vedi ben che del ignudo 

Cieco Arcitro L - nt,3 ^ ,;/i 
Prigioniero 

C 4 Tu 



S* ATTO 

Tunonfia 

Che per quanto dir io fcnto 
E l'amòr vn gran tormento. 
Non lafciar ch'il Dio bambino 
Con fua face 
La tua pace 

Si conturbi' ^ ii 

Che. per quanto &C# 

C*Jp. Ahi che labro bambino ; 
pur troppo il ver mi dice 
Il faretrato Dio mi fa infelice. 
Cruda Parca inesorabile 
Tronca il volo à miei refpir i 
perche l'alma troppo ftabilc 
Ponga fine à fuoi martiri • 
f iera Dite che terribile 
Brami ogn'or alme perdute 
Mei tuo Foco incftingnibile v 

Il mio cor cerca faiute • 

SCENA Vili. 

s * Radtmtfto finto Cremai 

PZt fotteranea ftradà 
Eccomi nelle ftanze a me occupate * 
Dall'empio Tiridatc 
i Voglio dell'ombra amica 
I configli feguendo 
Procurar di rapir la Kegia fpadà 
Onde gettar iopofTa 
Di mie fuenture il pondo 
Mi fecondino i Cieli io qui m , afcondo# 



S C E- 
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SGENA IX. 



Fidalma é 

OGn'vn parla d'Amore : 
Chi lo fegue,dii , l fogge * 
Chi lo chiama Deità ,^ 
Chi Tiranuo d'empietà , 
Altri*! nomina Cieco,altri bendato 
Chi di faette armatele chi di fero } 
Vorrei faper vii poco jj** 
i w Ciò che da vero ei I fia 
Io' quanto à me lo ftimo 
Sotto quelli bei nomi vna pazzia l 
Se noi femine vediamo 
Chi da vn fol de'noftri rai 
Va dicendo eflcr ferito, 
E da vrrcriiie incatenato j| 
Quelli certo vn impazzito y 
Mài diciamo inamorato . 
Qnefta fu beirinuentionc 
Per vederi? ogn'or gradite . 
Se vn vi fegue ancor fchernito firn 
Jsjè fi fdegna deprezzato 
Queirè certo vrf impazzito 
JUa'l diciamo inamoraro » 
Mà vien'il Rè : ne vò fuggir l'incofttr» ; 
Del barbaro inhumano 

Per di qua in'alontano ♦ 
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SCI»* x. 

v Tiridate. Zombi* > Dericlea finta i - 
l/mene .Creonte. tXadamifle. 

I rachiuda ogn'in&etto : 
Più dal tormento oppretfb, 
Che dal opere fianco 
Qui per brcue ripofo adagio il fianco. 
Ccrchiam mifero couc- 
S'il fonno può dar tregua al mio dolore . 
Qui s'addormenta ad vn tanoline dpHèÀfifcriuere 
hauende depfiflo il Twltm* U manto , 

eia froda. 

Zen. Vieni audace 

Dom. Dorme in pace 
Le piante al calpeftio dettar noi potino- 
Le noturnc vigilie opra» col donno 
Ecco il ferro . 

Zen. Viuefti vn tradiWWW- 

Dori. E tradito egli m*we - 

-Rad. Frena.frena la deftra. 
Zen. Ahimè ! Creonje ? 
Dori. E d'efto . 2UA O che rimiro ! 
Zen. Fuggo . Rad. Da le «««eillefi vfcirof 
Dori. E doue ?■ 
Zen. Non lo so- 

Per l'occulto fentier m'inuplcrò . 
Cw.Empijvifeguirò. 




SCI- 
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SCENA XI. 



Fidalma. Rtdamiflé finn Cnwue . ' 

ckc d+rm* . 



FErmati douc fuggi ? 

Scguo,chc fuggitala 
Con l'adultero Ifnjepe^ me stimola. 
*Eid. Con T adulcero Ifmcnc > 
A fc rider mi fai 

Ifmene e Donna , c Doriclca fr'apeHa • 
Rad. Come lp fai ? fauci la. 
Vid. s'è feopctta à Zcnobia 

Per la figlia d'Ouonte il Uè dr Pasti 

Partecipi fi fero 

Delle lorq fuonture,c jn breue giro 

In nodo d'amicitia i cori ritiro . 
Rad. Me felice refpiro ! 

Ma qui di Tind^te 
* Io veggio appefo il brando 

Qual mi prcdiffe Armcqo.Ecco Ninnolo. 
Piglia la fpada di T iridate. 

Qui bretu note io fcriuo 

E partendo^ fugace 

Darò col ferro hoftile à me la pace* 

Ti fia La vita iu auucnir più cara 

Et à dormir fornii più cauti impara . 
Oppone vnofiile [opra il t ano Uno di Tiri da te , 
riuolgendofi viene cono/cinto per Radamijio 
con Va [petto primiere . 
Tid. Che miro ? E vero ciò che veggio,è pure 

E l'occhio mentitore 

Genitore fei tù ? Rad. Si figlia amaca . 

C 6 M'aueg- 



éc ATTO 

M'alleggio ch'ai pigliar di quefto ferro 
Ritornar nei mi* afpetto 1 
Qual m'ha l'ombra predetto 
Andiamo cara : Le fortune mie 
Già cangiarfi comprendo . 
W, Pietohffimi Dei eratie vi rendo . 



SCENA X I L 

[Tiridate . 



CHi m'affalfe 
É mi ferì 
Aperti gl'occhi ogni vapor fuani 
Furon ombre,ò chimere l 
Voi fantafme feuerc 
Partiteui di qui 

Aperti gl'occhi ogni vapor fuanì. 
Oh Dio che miro f 

Son pur chiufe le porte 

Minaccia vn picciol ferro à me la morte 

Chi fcriue in quefto foglio ì 
JLegge Guardati da vna 

Ignoto e t nome il defen/or pale/e 
Chi u fatuo U vita il brando prefe 

Il brando prefe ? come 
\ Tiridate vacilla 

La Corona Real su le tue chiome ? 

Vna donna fi alterra 
■ Ch'umoUrmi la vitale tentale fpera > 



terzo; «i 



SCENA XIIL 

Or*/?*. Tiridatcl 

ODi mio Rè 
Che vuoi? 
Or. Zenobia . 
Ti>. £ prigioniera 

Con Ifmene , e Creonte . 
Or. Nò che le guardie tue vigili, e pronta 
GÌ 'arrecarono il piede 
Mentre dal Rcg o parco ella fuggì . 
Tir. E iiicorotta co:ì 

Dj Cafper o la fede * 
Or. Ne la munita 7 orre 
I/imprigionò Cafperio 
Lo miraron queft occhi Orefte'l vidde j 
Nuouo ftupor m\ (Tale 
Tir. O Urani aueninrienti, ò di Fatale / 

' • - * - • xp a • • r ♦ * f . ' - _ 

S C £ N A XIV. 
Atrio . 

Cafperio. Zenobia. 
Uniate , 

r A L tuo piede reale 
Qui ntor laZeuob 
Tir* Muti iirchioftri v'inte* do 

Zesiobjfli fu la «a , fcor Ti comprendo , 

Cosi 



6l ATTO 

Così l'imprigionafti ? 
C*fp. L'imprigionai : fuggi 
T/r. Co irte? * *G 

Cafp. Non sò . C' 
Tir. Per tormentarmi ancora > 
Prefto»li traditor Dedalo il volo 
Ne l'incauto defir l'ardir coreggi 
In quefto foglio im predi 
Sono gl'errori tuois rimira e leggi, 
Zen. Il brando prefe . U&tjl 
Quefte note fon tuc,c queft'inchioftri, fqti* 
Mipalefanoil vero 3 
Non s'inganna il penfiero 
Doue fei Radamifto ? 
Quando perdo la vita al&or t'acqu.ifto 
Perla gioia ch'interna occupa i fenfi ! 
Manca à l'alma il riftoro 
Fugge lo fpirto e moro » 
Tir. Iuuolatela amici agl'occhi miei 
Scorgo che rea tu fei, 
Segno del tuo fallir fon quefti fegnì, , 
La pietà nel mio fen non fa dimora 
Lela è la Macftade,io vuò che mora- 



i r 
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SC ENA XV. 

Turpi** • I£ ì^f . Or*/?* , ( 

SEnti Oreftc per pieci T ; 

Che brami ti^da me > 
Tur. Egitto il sa * 
Igif. Sccortefe tu Tei rendimi noti 

Di Zcnobia, e d'Ifmene i cafi rei . 
Oref. Ifmcno fuggitiuo 

Riuolic il piede impili remota pam? , 
Seguace di Cupido^ t\6n 3t Marte 
D* Zcnobia parlar à me non lice > 
Mifera nacque, e morirà iùfkìkc > 
Egif. O prole iuenttiràta 
Del gran Rege de Parti 
Fu la forte per tè così tpiet4ta, 
Che proui in vn iftante 
Da feuero Tiran fede ineoftantc. 
Tur. Che parli tu de Parti ? 
Xgif. Che vuoi faper? T*r. Stufatemi Signore 
Oh fece il bd humore . 

Quot'c bmto il mal d'Amore , 
Non v'è Medito ch'cl faai , \ 
I rimedi) fono ftrani , 
Sol le donne han la ricetta , 
Ma la dan quando fi more , 
Quant'c brutto il mal d'Amore, 
Ig %[. E doue fei Ifmene ? 
Tel dirti : non couuiene 
À nobile fanciulla 
Partir dal patrio lido 4 
Per donar la tua fede ad vn infido . 



*4 ATTO 

Dimmi bella perche 

Seguir vn tiranno , . 
Che fempre à tuo danno 
Tu mancator di fe ^ 
Dimmi &c. 

Dimmi ò bella perche' 
Lafciar il tuo foglio 
Cercar il cordoglio^ 
Con lubrico piè ? 
Dimmi &c* 

SCENA XVI. 

X iridate Zenohia , Oreflc* 
Capitini. 

••Li 

Sala » 

'NcIitiEroivdite 
L'ardir d'vna Regina- 
Uefa canina, e ferua 
Che tentò d'inuolarmi à quefta Iucc][ 
3U a icida crudel del voftro Duce . 
V. Conduci l'empia Orefte 
Sopra d'vn alto fcoglio , 
là che cada nel Mare : io cosi voglio 
1 Vcn2;a dalle tue mani ogni feiagura 
^ €bu nacque Rè morte non ftima ò cura 
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SCENA XVII. 

Dorhh* • Tirìdfite . Zenobì* ♦ 
Ore/le. Capitani* 

FErma Orefte le piante 
Mira pur empio tiranno , 
La tradita Doriclea , 
Di lefa Macftade io fon la rea , 
Quella ch'armai la deftra 
Di valor, di virtù folo à tuo danno 

Mira pur empio tiranno . 
Tir. Principefla de Parti , 

Adorato mio bene , 

E Doriclea cu fei , non fei Ifmcnc ? 
Dor. E di tte Iuftri il coxfo 

L ,c ffigg* c cancellò del mio fembiante ì 

Non è ìrupor mentre vanegg'aman te * 
Tir. Ertinta ti credei . 

Viuo fc nutrì ancor gl'affetti miei 9 

A tentar la mia morte , e che ti CpinCc ? 
2><m\ Furor di gelofia , ch'il cor mi vinfe . 
Tir* Chi t'impedì} Don Creonte , 




U ATTO 



SCENA XVIII. 

JL*dami/lc • Tidslm* • T«//i • 

IO j io che fui Creonte , 
E ch'hor che feci del tuo brando acqijifto 
€reontc più non fon, fon Radamifto . | 
Zen. Oh Dei che miro ! . 
Dot. O Ciel che fento / 
Tir. Numi che afcolto ! 

Com'af petto cangiarti ? 
Had. Armeno antótrà l'ombre à merortefc, 

Con l'arti fue vario da me mi refe . 
Tir. Nemica imppuetito 
, Da me, dal Regno, e di grandezze priu<V 

Come bramarti di ferbarmi viuo ? 
Rad. Benché priuo di Trono 

Mi refta'J cor di Rè quai iami fono. 
Tir. Opra fi degna guiderdon richiede 
Siano del tuo valore 
Yitaj Regno, e Conforte alta mercedes 
E tu Zenobia inuitta ' 
Condona à quefto core , 
E degna di perdon colpa d^Amore • 
Rad. Io degli amori tuoi nulla m'offefi, 
Perche trouai cortame 
Di Zcnobia la fè più che diamante . 
Cafp. Odi mio Rè : tu JUdamifto afcolta ^, 
Amoo v "offe fi audace 
Quando feguij fugace 
La traccia di Zcnobia . 
Io grinfidiai Thonore , 
EM creduto Creonte 
Incolpai del mi' errore . 
- * V k 2 Per 
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Per fi graue fallire 

Io fon pronto à morire • 
Z$n. Merta perdon Cafpcrio > 

Già che fupplicc il vedo , 

Interpongo mie preci ite lo chiedo 
Tir. Di Radamifto al fol voler lo dono. 
Rad. Et io tritante gratic à lui perdono , 
Tir. A me tti,Doriclea , farai Conforte . 
Dori. Ti farò fida ancella infino à morte . 
Ra.E come ò mia diletta 

L'onda t? fu benigna , 

La ferita coitele . 
Ztn. Ruftica mano aceorfe, e mi diflfcfe 

Al flutto nr muolò fana mi refe • 
Fid, Ben è ftolto chi nel male 
Si querela de le ftelle f 
Che fe paiono rubcllc , 
Eminiftre di ruinc 

Hanno amaro il principio, e dolce il fine « 
Fitti dell' Optra . 
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